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LA POLITICA Mercoledì 26 marzo 1997l’Unità5
Oggi al Senato i primi voti sul disegno di legge del ministro Maccanico sull’emittenza

Antenne e Authority, il Polo insiste
Sulle Tv accordo ancora difficile
L’opposizione: nessuna rete sul satellite se almeno la metà delle famiglie non avrà la parabolica; la rottamazione incentiva-
ta dal governo. Berlusconi replica a D’Alema: «Non è vero che sono di cattivo umore quando si parla di televisioni».

Parlamento e dintorni

C’è più cultura
in “Mani di fata”
che in sessanta
premi Nobel...

GIORGIO FRASCA POLARA

Popolari: con
l’Ulivo,
tranne
ad Ancona

ROMA. Il Polo aveva chiesto di poter
discutere prima l’articolo 3 del dise-
gnodileggeMaccanico.Edèstatoac-
contentato. Un altro segnale di buo-
na volontà da partedellamaggioran-
za. E così, ieri pomeriggio, in Com-
missione lavori pubblici al Senato le
forze politiche hanno cominciato a
confrontarsi con gli oltre cento
emendamenti da votare. Per un paio
d’ore dato che la riunione è stata poi
aggiornata ad oggi pomeriggio, per
consentire ai sentori di partecipare ai
lavoridell’aula.Unbreverinvio,altre
ventiquattr’ore di confronti adistan-
zaoravvicinati.Daoggisipassaalvo-
to. Il barometro segnavariabile.Che,
in termini concreti, significa da una
parte che è certamente un dato posi-
tivo il fattoche i lavori incommissio-
ne siano continuati e che l’appunta-
mentosuccessivoèstatofissatoacosì
brevescadenza.Ilchenonerasconta-
to dopo le parole dure di Gianfranco
Fini pronunciate contro «gli ultrà
dell’Ulivochevoglionodare lalinea»
e l’ironia al vetriolo di Silvio Berlu-
sconi che, approfittando di una par-
tecipazione al Costanzo Show ha ri-
sposto a Massimo D’Alema riba-
dendo: «Io non sono di cattivo
umore quando si parla di tv, sono
indignato quando si vogliono
compiere delle sopraffazioni. Sono
sereno -ha aggiunto il Cavaliere-
poiché non credo che passi una

cosa così grave». Cioè la legge per
il riassetto del sistema radiotelevi-
sivo, e, quindi, per quel che lo ri-
guarda, l’ormai insostenibile con-
flitto d’interessi.

D’altra parte gli ostacoli alla leg-
ge, pur nell’apertura del confron-
to, restano. Se da una parte il Polo
sembra particolarmente affascina-
to dall’idea di una maxidiffusione
di parabole con il sostegno econo-
mico del governo per poter man-
dare una rete Mediaset sul satellite
ma allo stesso tempo essere garan-
titi che almeno il cinquanta per
cento delle famiglie italiane possa
riceverne il segnale, dall’altra c’è il
pressing di Alleanza nazionale che
punta tutto sulla presidenza del-
l’Authority. Il possibile controllo
di chi dovrà controllare sembra es-
sere il tema dominante del ragio-
namento degli uomini di Fini in-
sieme a quello dei poteri della
Commissione di Vigilanza Rai..

Comunque si è andati avanti. E,
alla fine della riunione, i più, con-
fortati dalla riunione fissata per
oggi, erano meno pessimisti dell’i-
nizio di giornata quando sembrava
che la discussione non sarebbe
neanche cominciata. Racconta il
ministro Maccanico: «Abbiamo
cominciato con l’illustrazione dei
subemendamenti al mio emenda-
mento. Si comincerà a votare il

che è un fatto positivo perché vuol
dire che non c’è rottura». «la cosa
più importante della riunione di
oggi -ha aggiunto il sottosegretario
Vincenzo Vita- è che il filo non si è
spezzato però -ha aggiunto- non si
può dire che ci troviamo davanti
ad una trattativa semplice. Sarebbe
grottesco se questa importantissi-
ma riforma per il Paese dovesse ca-
dere sul numero delle parabole.
Tra poche ore si riprende e si co-
mincia a votare. Questo è un di-
battito molto difficile in cui sono
in campo interessi molto corposi.
C’è un conflitto di interessi enor-
me e non risolto. Ma l’importante
è che la discussione continui, se-
gno forse che sta prevalendo senso
di responsabilità anche nel Polo
perché si arrivi ad una riforma».
Cautela anche da parte dell’altro
sottosegretario, Lauria: « Attuare la
riforma - ha detto- significherebbe
finalmente togliere i forti significa-
ti politici che in questi anni ha
avuto la questione televisiva nel
confronto tra i partiti. Rispetto a
poche ore fa, quando emergeva un
clima di rottura, questa giornata
potrebbe anche significare una
svolta positiva. Ma ogni ottimismo
è prematuro».

Sembra non pensarla così il mi-
nistro per i Rapporti con il parla-
mento, Giorgio Bogi che, a sorpre-

sa, ha partecipato all’ultima fase
della riunione: «Passavo di qui -ha
scherzato Bogi- e ho pensato di
partecipare». Poi ha aggiunto:
«Penso che si possa chiudere in
tempi brevi». D’altra parte se il se-
natore Riccardo De Corato (An) al
termine della riunione si è lasciato
andare ad un: «O si chiude ora o
mai più» mentre il senatore Massi-
mo Baldini (Forza Italia) ha ribadi-
to che «l’emendamento governati-
vo ha disatteso il principio della
simmetria Rai-Gruppi privati» e,
quindi, è destinato a trovare forti
resistenze, non c’è da essere certi
che il percorso della legge possa
continuare tanto da riuscire a su-
perare tutti gli ostacoli. Sensazioni
diverse anche nella maggioranza
tant’è che il senatore Antonello
Falomi (Sinistra democratica) ha
lasciato la riunione con l’impres-
sione che nonostante la buona vo-
lontà della maggioranza «una par-
te del Polo insista su una posizione
molto negativa» mentre Carlo Ro-
gnoni, vicepresidente del Senato ,
si lancia addirittura in una previ-
sione: «Successo o insuccesso: le
possibilità sono al cinquanta per
cento anche se ormai il Polo ha già
avanzato tutte le critiche possibi-
li».

Marcella Ciarnelli

«PRONTO, CON CHI PARLO?» «QUI PADANIA», è la risposta si-
stematica che dà sul suo cellulare ildeputato leghista Mario
Borghezio, piuttosto notoa Torino e dintorni comeun cacciato-
re infaticabile di extracomunitari da malmenare, meglio se
bambini. Nello stesso delirio secessionista è incappato l’ufficio
stampadellaLega annunciandoche Bossi hadeciso di querela-
re Michele Santoro: nel corso del suotalk show non ha preso po-
sizione contro ungiornalista albanese che aveva definito il lea-
der delCarroccio «un ubriacone con la voceroca». «La Procura
dellaPadania - assicura la Lega - si sta occupando delcaso».

SE AVEVA SUSCITATOQUALCHE SORPRESALA DECISIONE
della commissione delministero dei Beni culturalidi negare al-
la rivista “Le Scienze” il contributo erogato alle pubblicazioni
di «elevatovalore culturale», ancor piùsorpresa destanoaltree
opposte decisioni rivelate dal deputatodellaSd Elvio Ruffino.A
”LeScienze” (che ha pubblicato una sessantina di articoli fir-
matida premi Nobel) è stato detto no perchè ha un «carattere
meramente divulgativo». Èstatodettosì invece a “Mani di fata”
e al quotidiano “Cavalli e corse”,gratificati rispettivamente
con unmiliardo e 282 milioni, e con quattro miliardi e927 mi-
lioni. Alè. Allora, racconta Ruffino,alla commissioneè stato
chiesto a quali altre pubblicazionipremiate ci si dovesse ispira-
re per ottenere il riconoscimento del valoreculturale.Ecco un
parzialissimo florilegio di titoli: “Micologia e vegetazione me-
diterranea”, “Giornale italiano di endoscopie digestiva”, “Italia
dialettale”,“Rivista italiana di odontoiatria infantile”.

L’EINAUDI L’HA FATTO, A QUANDO LA MONDADORI?, ci si
chiede leggendo larisposta data dalministro della Pubblica
istruzione a due deputati di An che, manco a dirlo, avevano
montato un caso sulla donazione alle scuole di quasi mezzo mi-
lionedi volumi di letteratura, saggistica e scienzestoccati nel
magazzino della casaeditrice torinese. Checosa avevano fatto
Sandro DelMastro e Tommaso Foti per montare il caso?Aveva-
no considerato il valore intrinseco dei libri (15 miliardi) per
chieder conto al ministerodell’enorme cifra sborsata.Allora
Luigi Berlinguer ha spiegato pazientemente che i volumi sono
stati acquistati «al prezzocomplessivo e simbolico di venti mi-
lioni, corrispondenti a 47 lirea libro». Mano, hanno reagito i
due deputati: la verità è che all’operazione non sono estranee
«le conclamate collocazionidi area politica»dell’Einaudi. Re-
plica perfida di Berlinguer: «Tutt’altro, la donazionecostituisce
anzi unsignificativo precedente».Avanti gli altri,dunque, per-
ché «eventuali offerte di libri dapartedi altri editori saranno
ugualmente prese inconsiderazione». Già,per esempioche co-
sa aspetta Silvio Berlusconi,azionista di riferimento della Mon-
dadori, a copiare il gesto dell’Einaudi?

UNA CIRCOLARE FASCISTA EIL CROCIFISSO sono al centro di
una storia che da un’aulagiudiziaria passa ad un’aulaparla-
mentare. Della storia è protagonista il prof. MarcelloMonta-
gnana,condannatodal pretoredi Cuneo perchè alle politiche
del ‘94 si era rifiutato di fare lo scrutatore «visto che il ministero
dell’Interno non ordina larimozione dei simboli religiosi dai
localiadibiti a seggi elettorali».Montagnanaha segnalato la vi-
cenda a tre senatori della Sinistra democratica cheallora hanno
chiesto al ministro dell’Interno,Giorgio Napolitano, diemana-
re in occasione di consultazioni elettorali, una disposizione «in
basealla quale l’arredamento dei segginon contempli l’esposi-
zione di simboli religiosi»: «Non ha ragion d’essere in un paese
dove nonvi è alcuna religione diStato», sottolineano Giorgio
Mele, Tana DeZulueta e Franco Debenedetti. Il condannato at-
tendecon interesse la risposta di Napolitano, ricordandoquella
che haavutodal segretario della Corte costituzionale: è tuttora
valida la circolare n.1867 emanatadal ‘26 dal guardasigilli Roc-
co. Vale piùuna circolare fascistao la Costituzione?

«TENETE RISERVATELE MIEPROPOSTE»,avevaraccomanda-
toMarcoBoatoai colleghidella sottocommissione della Bica-
merale chesi occupa della giustizia e dicui ildeputato verde è il
relatore. E, per dareun esempio di riservatezza, Boato non ave-
va neppur fatto pubblicare le sue due “ipotesi” sul resoconto uf-
ficiale dei lavori. Se non che la stessa sera sulle agenzie e l’indo-
manisui giornali le proposte erano saltate fuori, anche con par-
ticolari che Boato nonavevaspiegato nel corso della riunione ai
colleghi, alcuni deiquali si sono insospettiti. Eallora ieri, quan-
do i commissari si sonorivisti, il senatore AntonioLisi (An) non
ha retto. «Mi sonopermesso didirgli - ha raccontato ai cronisti -:
caro Boato, se volevi l’esclusiva non avevi cheda dircelo».

Oggi alle 17 si riunirà la
direzione nazionale del
Partito popolare.
All’ordine del giorno le
prossime elezioni
amministrative: liste
elettorali nelle città
capoluogo e consigli
provinciali. Gli organi
periferici del Ppi hanno
definito liste e candidature
in vista del turno del 27
aprile. In particolare nei
comuni capoluogo
interessati il Ppi partecipa
ad alleanze elettorali che
comprendono le forze
politiche che sostengono il
governo Prodi. Fa
eccezione Ancona, dove
non è stato possibile
raggiungere un’intesa. I
popolari presentano, da
soli, un proprio candidato a
sindaco. In undici città i
popolari sono presenti con
la lista contrassegnata dal
Gonfalone. A Milano la
compagine dei popolari,
che sostiene la candidatura
di Marco Fumagalli, è
guidata da Gianni Locatelli.
A Belluno i candidati
popolari si presentano
nella lista denominata
«Popolari per Belluno», a
Terni in una lista comune
col Patto per Terni, a
Pordenone in una lista
civica di centro che
sostiene, insieme con gli
altri alleati, il candidato
popolare Cudin. A Trieste,
a sostegno della
ricandidatura di Riccardo
Illy, si è costituita una lista
dell’Ulivo, capeggiata dal
popolare Ettore Rosato.
Tutte di centro sinistra le
alleanze nelle sei Province
interessate al voto, con il
Ppi presente con il proprio
simbolo a Pavia e Ravenna,
in aggregazione di centro a
Mantova e Viterbo, nelle
liste dell’Ulivo a Gorizia e
Lucca. Il responsabile
elettorale del
Ppi,Giampaolo D’Andrea
ha sottolineato la «piena
corrispondenza» tra gli
indirizzi politici ed
organizzativi definiti dalla
direzione nazionale del
partito e le decisioni prese
dai responsabili locali.

I politici lontani dalle trasmissioni durante le elezioni amministrative e i referendum

Rai e Mediaset accusano il Garante
«Cala il sipario sui talk-show politici»
Il primo a scendere in campo è Bruno Vespa: l’applicazione rigorosa della legge del ‘93 ci impedirebbe di
lavorare da qui a Natale. Critiche anche da Costanzo e Minoli. Melandri contro i bavagli all’informazione.

ROMA. «Siamoalridicolo!Allora,sa-
petechevidico?Applichiamolestes-
se regole anche ai giornali, oppure li-
beralizziamo le presenze dei politici
per tutti». Mentrehagiàpraticamen-
te un piede dentro lo studio dove sta
per registrare la sua trasmissione,
MaurizioCostanzosbottadi fronteal
rischiodiunlungoblak-outdellepre-
senze dei politici nei talk-show tele-
visivi, in concomitanza con le immi-
nenti scadenze elettorali. Un rischio
che ieri ha messo praticamente in
subbuglio sia la Rai che Mediaset. Il
primo a scendere in campo è stato
Bruno Vespa: «Da qui a Natale ri-
schiamo di non aver più politici in
tv». Lo scoglio, come denuncia Ve-
spa, sta nella legge del ‘93, che il Ga-
rante per l’editoria, Francesco Paolo
Casavola, sarebbe intenzionato ad
applicare, e «che proibisce l’appari-
zione di politici in trasmissioni non
riconducibili alla responsabilità dei
direttori di testata, durante qualun-
que tipo di campagna elettorale».
«Ma - prosegue Vespa - se mettiamo
in fila le campagne delle prossime
amministrative del ventisette aprile-
undici maggio, dei referendum di

giugno e delle amministrative di no-
vembre, vuol dire che quasi tutte le
trasmissioni di approfondimento di
Rai e Mediaset dovranno rinunciare
ai politici fino a Natale». Il condutto-
re di Porta a porta ci va giù duro e de-
nucia: «Questa legge per garantire
troppo, finisce con il ledere il diritto
deicittadiniadessereinformati».

La legge del ‘93 in sostanza stabili-
sce che nei periodi di campagna elet-
toraleci siauna presenza, seppurben
dosata, di politici nelle trasmissioni
riconducibili ai direttori di testata e
vieta la presenza sempre dei politici
in tutte le altre trasmissioni.Mafino-
ra anzichè alla legge si era ricorsi alle
regole della par condicio. Alla Rai è
un coro di proteste. L’allarme viene
lanciato anche dal direttore del coor-
dinamento palinsesti, Giancarlo
Leone: «È probabile che da venerdì
ventotto non potranno più esserci
programmidi approfondimento sul-
le rete Rai, se non tribune politiche».
E il direttore di Rai tre, Giovanni Mi-
noli: «Con la legge515 così applicata
significherebbe tornare ad un con-
trollo tantorigidodafarpensarequa-
si ad una censura». Durissima la pro-

testa anche del direttore di Rai due
Carlo Freccero: «L’applicazione rigi-
dadellaleggerischiadifermarelatv».
A prendere posizione è anche Alan
Friedman, giornalista dell‘ Herald
Tribune, nella sua doppia veste di
conduttore del programa «Maa-
stricht-Italia» su Rai tre e di giornali-
sta americano: «Nellanostra trasmis-
sione i politici non sono invitati per
discuteredei loroprogrammi,maper
intervenire sulle questioni economi-
cheefinanziarie.Mailproblemanon
èdiunatrasmissione,èchecosìsi tor-
nerebbe alle noiosissime tribune po-
litichedeglianni ‘50.Epoicomecita-
dino americano permettetemi di ri-
cordare che da noi in Usa è proprio
durante le campagne elettorali che la
televisione si arricchisce della pre-
senza di politici. Unica regola: il fair
play». «Così viene meno lo scopo
principale della tv, che è quello di in-
formare» - dice Giovanni Blasi, pro-
duttoreesecutivodiMobyDik,ilpro-
grammadiSantorosuItaliauno.Sela
legge venisse applicata alla lettera,
quindi, l’unico talk showchepotreb-
be ospitare politici sarebbe quello di
Lucia Annunziata, la quale è diretto-

re del Tg3. La soluzione proposta da
Mauro Paissan, vicepresidente della
commisionediVigilanzaRai,èdicol-
legare le varie trasmissioniai rispetti-
vi telegiornali. Il presidente della
commissionediVigilanza,Francesco
Storace, invece ricorda che lui aveva
proposto una leggina con la quale at-
tribuire alla commissione da lui pre-
sieduta«ilpoteredistabilirequalitra-
smissioni dovessero usufruire della
deroga». Un modo per il Polo, visto
che Storace è anche dirigente di An,
di far valere i suoidiktat?ProtestaLu-
cio Colletti, uno dei prof- deputati di
Forza Italia: «Queste misure coprono
di ridicolochi lehaprese».Giovanna
Melandri, responsabile delle politi-
che della comunicazione del Pds, ri-
tienechecisiano«marginisufficienti
per interpretare la legge 515 in ma-
niera non rigida e restrittiva». «In
uno Stato democratico e moderno -
diceMelandri-nonèpossibilemette-
re il bavaglio alle trasmissioni che
fanno informazine politica,nemme-
noseè incorsounacampagnaeletto-
rale».

P. Sac.

Diamante
Smentita intesa
tra Pds e An

Un fax è giunto ieri a tre emittenti locali: l’incursione avverrà stasera dopo le 20

I pirati del Tg1: colpiremo a Mestre
Investigatori incerti: si fa anche l’ipotesi di un depistaggio. Rafforzati i controlli nella zona «a rischio».

COSENZA. «ADiamantenonc’èsta-
to e non c’è alcun accordo tra Pds e
Alleanza Nazionale... c’è stata sem-
plicemente una sottovalutazione
dei compagni che, nella convinzio-
ne di agire con una logica di lista ci-
vica,avevanoprospettatoun’ipote-
si d’accordo localistico»: è quanto
ha dichiarato il segretario provin-
ciale diCosenza,Pietro Midaglia, in
relazione alla decisione, assunta lu-
nedì, dalla dirigenza della locale se-
zione del Partito democratico della
sinistra, di appoggiare a Diamante
la lista «aperta» di Alleanza Nazio-
nale ed il relativo candidato nelle
prossime elezioni amministrative
di aprile. «Nel momento in cui, di-
scutendo con la Federazione, ci si è
resi conto della natura politica del-
l’accordochesiandavaafare-haag-
giunto Midaglia -, immediatamen-
te i compagni sono stati d’accordo
di evitare qualsiasi accordo di que-
stotipo.Quidev’esserechiarochesi
discute, esclusivamente ed esplici-
tamente, sull’ipotesi di una lista di
centrosinistra...».

DALL’INVIATO

VENEZIA. Ancoraunpòechiederan-
no di entrare nelle normali rubriche
di quotidiani e rotocalchi sulla pro-
grammazione dei programmi tivù: i
telepirati veneti ieri si sono fatti vivi
con un messaggio scritto per preav-
vertire delle loro prossime trasmis-
sioni. Un breve messaggio, battuto a
caratteri maiuscoli, inviato via faxda
chissà dove alle redazioni di tre emit-
tenti regionali, “Televenezia”, “An-
tenna Tre”, “Italia 7-Telepadova”: «Il
Veneto SerenissimoGovernocolpirà
a Mestre il 26.3.1997 alle ore 20 sul
Tg1 dallapostazionedelCb“Gondo-
la”».Stasera,insomma.

Difficile interpretare. Prima possi-
bilità: una sfida, sicuri dell’impunità
e magari stimolati dalla data partico-
lare - ieri era l’anniversario della na-
scita della “Serenissima”. Seconda
possibilità: un depistaggio, per far
concentrare aMestre gli apparati tec-
nici di intercettazione e intanto tra-
smettere altrove. Terza possibilità:
emulischerzosi,omitomani.

Unaprimaverificaèincorso:esiste
davvero il “Cb Gondola”, cioè un ra-
dioamatoreconquestasigla? Ierisera
non era stato ancora accertato, per-
messi agli appassionati di radiofre-
quenze e anagrafi relative sono tutti
archiviati a Roma, al ministero delle
Poste...

Altra possibilità per vagliare l’au-
tenticità è confrontare il testocon al-
tri messaggi scritti precedenti. Si è
scoperto in questi giorni che già lo
scorsosettembreil“VenetoSerenissi-
mo Governo” aveva annunciato la
propria costituzione, l’intenzione di
«liberare il Veneto territorio dal gio-
go dell’occupante italiano» e l’inizio
ditrasmissioniallaradio,inondeme-
die dopo le 21, con lettere inviate ai
presidenti delle provincie di Venezia
eTreviso, a cittadinidiPordenoneed
al“Gazzettino”.

Anche i giudici sembrano incerti.
«Ci sono tanti mitomani in giro»,
sbuffa Carlo Nordio. «Potrebbe esse-
re la sfida di un’organizzazione con
l’esperienza e le attrezzature necessa-
rie», dubita il pm Luca Ramacci, ra-

dioamatoreappassionato.
In ogni caso l’annuncio non può

essere sottovalutato. La data, oltre-
tutto, rispetta la cadenza che i telepi-
rati si sono dati, trasmettere una sera
sìedueno:l’ultimaintrusionerisalea
domenica sera, a Verona. Stasera a
Mestre è prevedibile, insomma, un
adeguato schieramento di furgoni
con radiogoniometri, oltre ai con-
suetielicotteriprontiadecollareedai
posti di blocco per controllare mac-
chineconantenne«eccessive».

Ma i tecnicinonsembranoeccessi-
vamente ottimisti. Se anche i pirati
trasmettono daunpuntofisso, senza
muoversi, occorre più della solita de-
cina di minuti per individuare il luo-
go con sufficiente approssimazione.
Eadocchiononsonopoidistinguibi-
lidaautomobilistiqualunque:gliba-
sta una trasmittente di piccole di-
mensioni, alimentata dalla batteria
di un’auto di media cilindrata, ed
un’antenna a stilo appena più lunga
delnormale.

M.S.

Violante:
«Via ai nuovi
regolamenti»

Tra un mese, gli ultimi tre
giorni di aprile, la Camera si
occuperà delle modifiche
del proprio regolamento. Lo
ha annunciato il suo
presidente Luciano Violante
sottolineando che, se «in
passato le decisioni le
prendevano i partiti», ora
che questo sistema è
entrato in crisi «il
Parlamento deve
recuperare la propria
funzione decisionale» e per
questo «è indispensabile
adeguare i regolamenti alla
nuova fase». L’obiettivo:
«Fare leggi migliori».

abbonatevi a


